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Essere ponte, oggi più che mai

Noi.. ragazzi di oggi… del Ponte!

Stefania Maffeo

Stefania Voto

--> Segue a pag. 2

La decisione più coraggiosa che possiamo prendere ogni giorno è di essere di buon umore. 
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Quest’anno compio cinquant’anni. 
Da tre anni ho l’onore di dirigere 
Il Ponte Nuovo. Due traguardi che 
portano, inevitabilmente, a riflet-
tere sul tempo: quello personale, 

quello professionale, ma anche quello col-
lettivo. A cinquant’anni si porta con sé una 
memoria viva dei luoghi. Si ricorda la città 
dell’adolescenza, quella attraversata a pie-
di, vissuta nelle piazze, nei bar, nelle strade, 
nei punti di ritrovo che diventavano piccole 
mappe affettive. Una città che non era ne-
cessariamente migliore, ma certamente di-
versa: più fisica, più immediata, più legata 
all’incontro reale.  Proprio a questo tema è 
dedicato uno dei contributi di questo nume-
ro: una riflessione su come noi cinquanten-
ni abbiamo vissuto Pontecagnano Faiano 
nella nostra fase adolescenziale. Non un 
esercizio di nostalgia, ma un tentativo di 
comprendere cosa quei luoghi abbiano rap-
presentato per la nostra crescita, per le no-
stre relazioni, per il nostro modo di sentirci 
parte di una comunità. Una memoria che 
non può restare chiusa nel passato. Deve 
diventare uno strumento per leggere meglio 
il presente. Perché la città di oggi vuole al-
tro: chiede ascolto, partecipazione. Chiede 
di essere compresa prima ancora che ridise-
gnata. Non è un caso che, proprio in questo 
periodo, si moltiplichino iniziative, tavoli e 
momenti di riflessione promossi dall’ammi-

nistrazione comunale, per raccogliere idee 
ed immaginare il futuro della città. 
È un percorso che merita attenzione, perché 
ogni spazio di ascolto rappresenta un’op-
portunità. Ma diventa fondamentale che 
il confronto non si esaurisca nella forma 
dell’incontro, bensì trovi continuità nel-
la capacità di accogliere davvero le istanze 
emerse e trasformarle, quando possibile, in 
indirizzi concreti. Altrimenti, ogni cambia-
mento, se non viene ascoltato, rischia di di-
ventare distanza. Distanza tra generazioni, 
tra cittadini ed istituzioni, tra centro e pe-
riferie, tra chi decide e chi ogni giorno vive 
concretamente i luoghi.  In questo percorso, 

Anche per quelli del ’76 e dintorni è 
arrivato il traguardo dei 50. 
Inaspettato, improvviso ed asso-
lutamente non sentito…ma, a par-

te gli scherzi, è giunto il tempo dei bilanci 

Il Ponte Nuovo vuole continuare a fare la 
sua parte: osservare, raccontare, mettere in 
relazione punti di vista diversi. La ricchezza 
del giornale sta anche nei suoi collaboratori 
di età differenti, negli approcci sempre nuo-
vi, nelle tematiche variegate che ogni nume-
ro accoglie. È da questa pluralità che nasce 
uno sguardo più ampio sulla città, capace 
di tenere insieme memoria e cambiamen-
to, esperienza e futuro, radici e desiderio di 
trasformazione.  Ogni nostra pubblicazione 
ci fa guardare indietro senza restare fermi. 
Il nostro compito più autentico è non limi-
tarsi a registrare ciò che accade, ma provare 
ad interpretarlo. Dare voce alle domande, 
accendere attenzione, accompagnare i pro-
cessi di trasformazione con responsabilità, 
costruire connessioni. È proprio questo il 
senso più profondo dell’essere ponte: unire 
ciò che rischia di restare separato. Genera-
zioni, esperienze, sensibilità, memorie, vi-
sioni. Mettere in dialogo chi ricorda com’e-
ra la città e chi immagina come potrebbe 
diventare. Dare spazio a chi ha costruito 
ed a chi vuole costruire ancora, a chi porta 
esperienza e chi porta visioni nuove. Il tem-
po che passa non deve renderci spettatori, 
ma cittadini più consapevoli. Possiamo an-
cora scegliere di esserci, di partecipare, di 
ascoltare, di proporre. Perché il futuro ap-
partiene a chiunque abbia ancora il coraggio 
di prendersene cura. 

anche per i ragazzi che un tempo ascoltava-
no Luis Miguel.
Lo ricordo ancora su quel palco di Sanremo 
del 1985, lui bellissimo che cantava “Noi ra-
gazzi di oggi” e noi piccine che avevamo il 

suo poster in cameretta tra quello di George 
Michael e Nick Kamen (e chi poteva imma-
ginare…) usciti dal Cioè.
Le nostre serate erano semplici, con le pas-



2
GIUGNO

2026

Diario di un prof
Nunzio Brancaccio
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“La Repubblica riconosce a tut-
ti i cittadini il diritto al lavo-
ro e promuove le condizioni 
che rendano effettivo questo 

diritto.” (Art. 4). “Il lavoratore ha diritto 
ad una retribuzione proporzionata alla 
quantità e qualità del suo lavoro e in ogni 
caso sufficiente ad assicurare a sé 
e alla famiglia un’esistenza libera 
e dignitosa.” (Art. 36). È difficile 
oggi spiegare queste tematiche 
agli adolescenti, eppure le paro-
le della nostra Costituzione sono 
chiare e limpide. La difficoltà non 
sta nel messaggio, ma nella distan-
za ideale e spirituale che li separa 
da quei valori. Parlando dei diritti 
dei lavoratori e dell’evoluzione del 
mondo professionale, ho narrato 
ai miei studenti delle scuole me-
die la storia di Rosso Malpelo di 
Giovanni Verga: un ragazzo co-
stretto a lavorare in miniera fin 
da piccolo, ignaro dell’importanza 
della scuola e convinto di essere 
condannato al proprio destino so-
ciale. 
Racconto questa storia per smuo-
verli, per far percepire loro la for-
tuna di poter studiare senza essere 

costretti a lavorare e subire sfruttamento. 
Nonostante ciò, dopo alcuni sbadigli, ho 
avuto l’impressione che non riuscissero a 
cogliere il privilegio che hanno. Quando i di-
ritti vengono dati per scontati e non se ne ri-
conosce il valore, si finisce per non conside-
rarli più e perdono la loro rilevanza; spetta 

seggiate in piazza Sabbato che un tempo 
traboccava di giovani, ma attenzione, biso-
gnava frequentare il lato giusto della piaz-
za, quello sicuro, perché l’altro insinuava la 
spensieratezza dei giovani con la piaga del-
la droga che, in quegli anni purtroppo, ferì 
gravemente il nostro tessuto sociale. 
Si facevano giri in motorino, il SÌ o il CIAO, 
e si prendeva un gelato o una pizzetta al 
massimo e con poche lire si riusciva a fare 
serata, ma bisognava tornare a casa per la 
“ritirata”, una sorta di coprifuoco che vede-
va le nostre madri affacciate alla finestra, 
brandendo la “cucchiarella” d’ordinanza se 
si rientrava con qualche minuto di ritardo.
Eravamo semplici, non avevamo ciglia ed 
unghie finte, un jeans ed una maglietta era-
no il nostro outfit preferito, qualcuno osava 
la minigonna, i paninari vestivano firmati 
di tutto punto ed ostentavano sicurezza, ma 
erano pur sempre ragazzi, con i complessi 
e le insicurezze di tutti i ragazzi. Altri punti 
di incontro dell’epoca, non meno importan-
ti, erano gli oratori della città: Virtus Nova 

e Giovani Speranze, dove sono nate tante 
amicizie ed amori che ancora resistono al 
tempo che passa.
A scuola si andava a Salerno con l’autobus 
(il comodissimo 8) o in treno, anche quei 
momenti erano occasione per conoscersi, 
incontrarsi e confrontarsi.
L’Università tanti l’hanno frequentata nella 
decentrata sede di Fisciano, altri a Napo-
li tra via Mezzocannone e Via Cintia e così 
rincorrendo autobus, treni e metropolitane 
ci siamo laureati, senza chat GPT, AI, smar-
tphone ed applicazioni varie, ma studiando 
su costosi e pesantissimi libri di testo, en-
ciclopedie e vocabolari, facendo ricerche in 
biblioteca e fotocopiando di tutto di più. Ma 
una volta terminato il percorso accademico 
abbiamo avuto un’amara scoperta. Il terri-
torio in cui ci eravamo formati non sapeva 
che farsene delle nostre conoscenze. Non 
c’era un tessuto sociale che nel frattempo si 
era sviluppato per accogliere i giovani laure-
ati e tanti, troppi, sono dovuti andar via per 
farsi riconoscere con la giusta remunerazio-
ne le competenze acquisite nel corso degli 
studi. Chi è rimasto si è dovuto rimboccare 
le maniche e creare delle attività ex novo, 
avviare delle professioni in una società fer-

ma, vecchia, immobile, in cui non si sono 
fatti concorsi pubblici per un ventennio 
escludendo quindi quei “Ragazzi di oggi” da 
ruoli che oggi li vedono al fianco dei giovani, 
quelli veri, in una selezione concorsuale.
Per cui a chi dice che la nostra è una gene-
razione di fortunati posso rispondere che è 
vero, abbiamo avuto la fortuna di vivere la 
nostra gioventù in maniera autentica, sen-
za “filtri”, ma certo non è stato facile. Tutto 
quello che abbiamo fatto e raggiunto è stato 
frutto di sacrificio ed impegno nessuno ci ha 
fatto sconti. Tanti sono stati i fallimenti, le 
delusioni i sacrifici che ognuno di noi ha do-
vuto affrontare.
Anche noi ci siamo sentiti sbagliati, troppo 
grassi, troppo magri, stupidi, soli, diversi, 
ma non lo potevamo dire perché la società 
non ammetteva l’errore, la diversità e la pa-
rola inclusione non esisteva. 
“Diversi ma tutti uguali” così recitava il bra-
no di Luis Miguel ed è proprio così, noi cin-
quantenni non siamo stati ragazzi diversi da 
quelli attuali. Le fragilità sono state le stes-
se, le ricordiamo bene e, partendo da que-
ste, oggi le accogliamo e cerchiamo di essere 
sostegno per i nostri giovani a cui porgiamo 
la spalla per guidarli e fare il tifo per loro. 

a noi educatori tenere accesa la fiamma dei 
diritti, delle speranze, delle ambizioni, della 
giustizia. Qualcuno, forse ironicamente, mi 
ha detto che preferirebbe lavorare piuttosto 
che andare a scuola. Un altro, con serietà, ha 
dichiarato di voler diventare influencer per-
ché “guadagna più di un insegnante” e per-

ché “per diventare ricchi la scuola non 
serve”. 
Non è un fallimento di questi ragazzi, in-
genui e bombardati da modelli distorti, 
ma della società e della comunicazione. 
Un mondo iper-social che propone ric-
chezza, notorietà e potere come valori 
assoluti ha fallito. Non voglio idealizza-
re le generazioni passate, che avevano 
anch’esse i loro miti effimeri, ma oggi 
gli educatori sembrano essersi arresi: 
il duro lavoro ed i risultati ottenuti con 
impegno non sono più un obiettivo. Cre-
do che questo castello di carta crollerà 
quando si sgonfierà la bolla dei social: 
quando sarà chiaro che il successo faci-
le è breve ed ingannevole, che il denaro 
senza competenza svanisce rapidamente 
e che la popolarità, se non gestita, rende 
schiavi di chi la controlla. I recenti casi 
mediatici di figure considerate “senza 
macchia”, poi cadute per le loro contrad-
dizioni, lo dimostrano.

Dal film “L’attimo fuggente”
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Il purgatorio di cemento

I rifiuti sulla Litoranea e le alici

Massimo Anfuso

Francesco Longo

Sui muri della nostra Città è stato 
affisso un manifesto (invito) dal ti-
tolo “DISEGNIAMO LA NOSTRA 
CITTA’” a cura dell’Amministrazio-

ne Comunale. “In che senso?!?” (disse 
Verdone nel film “Un sacco bello”). Già, 
perché per fare un “disegno” ci vorrebbe un 
bel foglio bianco con matite e colori per poi 
lasciare che la fantasia spazi libera e che la 
mano dia corpo alla creatività. Ma se il fo-
glio che ci viene messo davanti, in questo 
caso la nostra città, è già tutto disegnato o 
meglio, “scarabocchiato e impiastricciato 
(di malta cementizia)”, come ci si potreb-
be tracciare sopra anche una sola linea? 
Certo si potrebbe ricorrere alla tecnica del 
“GRATTAGE” (disegnare cancellando) che 
consiste nel RICOPRIRE l’intero “foglio” 
con un colore pastello nero e poi, con un 
punteruolo, una biro scarica o qualcosa di 
appuntito, si incide sullo strato nero il dise-
gno che si ha in mente. 
Un’altra tecnica sbrigativa, ma “devastan-
te” sarebbe quella cosiddetta della “RU-
SPA”….. che in senso artistico si riferisce 

Il 12 marzo scorso, Francesco Borrel-
li, giornalista e deputato di Alleanza 
Verdi e Sinistra, ha pubblicato sui so-
cial un suo video, in cui mostrava dei 

rifiuti industriali illegalmente abbandonati 
a Magazzeno. Lì, in prossimità della strada 
litoranea, di fronte allo stabilimento balne-
are Green Park, si trovava da alcuni mesi 
un grosso rimorchio di Tir, privo di targa, 
su cui c’era un enorme cumulo di rifiuti (25 
tonnellate), che il Borrelli definiva tossico.
Il giorno dopo, 13 marzo, il sindaco Giuseppe 
Lanzara ha pubblicato, anch’egli sui social, 
una lunga comunicazione sulla stessa vicen-
da. Ha dichiarato che già ad ottobre 2025, 
scoperto il carico di rifiuti, il nostro Comune 
aveva presentato denunzia alla Magistratu-
ra e avvisata l’Arpac (Agenzia Regionale per 
la Protezione Ambientale della Campania); 
ed inoltre che i rifiuti furono sequestra-
ti e la zona delimitata. Ha quindi aggiunto 
che, a febbraio 2026, l’Autorità Giudiziaria 
aveva disposto l’archiviazione del caso, la 
distruzione del carico e il dissequestro del 
rimorchio e dell’area interessata. A febbraio 
2026 – continua il sindaco – il nostro Co-
mune aveva predisposto l’analisi dei rifiuti. 
Sempre il 13 marzo 2026, recatasi sul posto, 
l’assessora regionale all’Ambiente, Claudia 

Pecoraro, aveva dichiarato tra l’altro (lo ri-
porta il Mattino di Salerno): “… l’Arpac, già 
ad inizio novembre 2025, aveva catalogato i 
rifiuti come residui di lavorazione conciaria; 
sono rifiuti speciali non pericolosi…”.
Invece i tecnici incaricati dal Comune li 
hanno recentemente classificati come “can-
cerogeni ed ecotossici”, rilevando che con-
tengono una elevata concentrazione di cro-
mo (esavalente).
E dunque ci sono voluti circa sei mesi per 
sapere che il materiale abbandonato sulla 
nostra Litoranea era pericoloso. In seguito, 
l’11 maggio scorso, quel materiale è stato 
finalmente rimosso (tre giorni prima che il 
Giro d’Italia passasse lungo la nostra strada 
litoranea).
Da ottobre 2025 a maggio 2026 il vento e 
la pioggia hanno disperso una piccola parte 
dei rifiuti nell’aria e una gran parte nel ter-
reno circostante; inoltre, se pure coperto da 
un telo, quel materiale di scarto, un po’ alla 

all’evoluzione pittorica che trasfigura il pa-
esaggio esistente in visioni oniriche e fan-
tastiche, dove il “colore verde” con sprazzi 
d’azzurro e tinte dell’arcobaleno predomi-

nerebbe ed il “grigio cementizio” verrebbe 
ripudiato bandendolo.                            	   
Ora, non volendo essere apocalittico, credo 
che per poter rendere questa Città: “dinami-
ca, smart, sostenibile, accessibile, GREEN, 
ecc.” (come recita il suddetto manifesto) si 
dovrebbe sperare in una “colata lavica”, a 
città vuota naturalmente, che la ricoprisse 
per poi utilizzare la tecnica del “GRATTA-
GE” o ricorrere all’impiego di mille “RU-
SPE” (termine solo per caso riconducibile 
ad un esordiente Salvini). Allora sì che si 
potrebbe ridisegnarla e ricostruirla a misu-
ra d’uomo. A meno che……. il “disegno” non 
si riferisca ai tantissimi ettari lottizzabili a 
sud della ferrovia. Ma che idea stramba, chi 
vuoi che abbia mai lontanamente pensato 
ad una simile soluzione…!  
Una foresta naturale puoi modificarla ab-
battendo alberi (Sic!), sfrondando rami, 
creando sentieri percorribili, ecc. Ma è 
mera utopia pensare di rifare il maquil-
lage ad una foresta di …. cemento che è 
cresciuta e continua ad espandersi su un 
prato di anarchia!

volta, per decomposizione, ha lasciato cola-
re al suolo sostanze contaminanti. Dal suo-
lo, col tempo, l’inquinamento raggiungerà 
il mare. Cosicché, prima o poi, mangeremo 
delle belle alici del Golfo di Salerno; e, senza 
saperlo, gusteremo delle “alici cromate”. 
(Appendice) Il cromo buono e quello 
cattivo
Il cromo è un minerale metallico, che si tro-
va nel suolo e nelle acque. Si trova anche, 
in piccolissime quantità, in diversi alimenti: 
carne, uova, formaggi, pomodori, patate, 
cipolle, broccoli, fagiolini, mele, banane, 
arance, frutta secca; ed altri.
Nella sua forma trivalente esso è utile al 
nostro organismo: regola il livello di gluco-
sio nel sangue; nella sua forma esavalente 
è nocivo. Il cromo trivalente viene usato in 
conceria per trasformare le pelli grezze in 
cuoio stabile e resistente. Durante la lavora-
zione il cromo trivalente si ossida ad esava-
lente, che è tossico e cancerogeno.

NUOVACOLLEZIONECOSTUMI 2026
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Ripuliamo Casa Nostra: il riscatto parte dalla Litoranea 
Valentina Grimaldi

I giardinetti di Magazzeno, sul li-
torale di Pontecagnano, lo scor-
so aprile si sono trasformati nel 
simbolo di una battaglia civile per 

il territorio. L’iniziativa “Ripuliamo”, 
promossa dal Forum dei Giovani di 
Pontecagnano insieme a Legambiente 
Circolo Occhi Verdi, Voglio Un Mon-
do Pulito, Mare Nostrum e Pro Loco 
“Etruschi di Frontiera”, ha coinvolto 
numerosi volontari in una grande ope-
razione di pulizia e sensibilizzazione 
ambientale. In una sola mattinata sono 
stati raccolti circa 190 chilogrammi di 
rifiuti: microplastiche, vetro, mozzico-
ni di sigaretta, copertoni e perfino blister di 
medicinali. Un dato che racconta la fragilità 
del litorale e l’urgenza di un cambio di pas-
so. «Non esiste un pianeta B», ha ricordato 
Carla Del Mese di Legambiente, sottoline-
ando come ogni sacco riempito rappresenti 
un gesto concreto di tutela ambientale e re-
sponsabilità collettiva.
Per Gaetano Gambardella, presidente del 
Forum dei Giovani, la giornata è stata un 

punto di partenza: da soli ci si sente impo-
tenti, insieme si può davvero incidere. L’o-
biettivo è estendere l’impegno anche alle 
periferie ed ai quartieri, con interventi di 
riqualificazione e partecipazione attiva.
Importante anche il contributo della Pro 
Loco “Etruschi di Frontiera”. Alfonso Citro 
ha ribadito come l’ambiente rappresenti il 
vero motore dell’economia locale: proteg-
gere il mare e pretendere l’attuazione del 
Masterplan non è soltanto un auspicio, ma 

un diritto dei cittadini per generare 
sviluppo concreto e duraturo.
Sulla stessa linea anche Mare Nostrum, 
con Giuseppina Schioppi che ha richia-
mato l’attenzione sulla responsabilità 
individuale verso la “cosa comune”. 
Tra le proposte simboliche, ma concre-
te, l’utilizzo di portacicche tascabili per 
contrastare l’abbandono dei mozziconi 
sulle spiagge. «Se puliamo casa nostra 
con dedizione, perché non fare lo stes-
so con il nostro mare?» è il messaggio 
lanciato durante la giornata.
L’evento ha mostrato il volto migliore 
dell’associazionismo locale: collabora-

zione, presenza e senso di appartenenza. Ma 
ha anche riportato al centro le criticità di 
Magazzeno, testimoniato anche da residenti 
e gestori di stabilimenti balneari: erosione, 
degrado, abusivismo, edifici fatiscenti e fe-
rite sociali ancora aperte.
Il messaggio finale è chiaro: la tutela del ter-
ritorio non può essere un gesto occasionale, 
ma un impegno quotidiano. Ripulire la Lito-
ranea significa riprendersi casa propria.

Litoranea Magazzeno, iniziativa “Ripuliamo”

Dal monitoraggio alla raccolta: l’azione di N.E.X.T. sulla Litoranea
Francesca Santoriello

Le iniziative promosse dall’associa-
zione N.E.X.T. (Nuove Energie 
per il Territorio) hanno portato 
l’attenzione sul litorale di Pon-

tecagnano Faiano attraverso un’azione 
concreta di monitoraggio e raccolta dei 
rifiuti. Il percorso ha preso avvio lo scorso 
aprile, con la partecipazione di N.E.X.T. 
all’iniziativa del Forum dei Giovani di 
Pontecagnano Faiano, per poi proseguire 
con due appuntamenti organizzati diret-
tamente dall’associazione insieme a Le-
gambiente. Nel dettaglio, l’intervento si è 
concentrato sulla spiaggia “Padre Miori”, 
dove le attività hanno previsto il conteggio, 
la classificazione e la rimozione dei rifiuti 
presenti sul tratto costiero. Si è trattato di 
un lavoro pratico e continuativo, pensato 

non solo per ripulire l’area, ma anche per 
leggere con maggiore precisione la natura 
del problema e comprendere quali materiali 
incidano maggiormente sull’ambiente. 
L’iniziativa si è inserita in un percorso di 
citizen science, come ricordato dai pro-

motori, cioè in un’attività che consente 
di conoscere il fenomeno prima di affron-
tarlo. In questo senso, il monitoraggio 
del beach litter (rifiuti spiaggiati) non 
è stato soltanto un gesto ecologico, ma 
anche uno strumento di analisi, utile a 
restituire un quadro più chiaro delle cri-
ticità del litorale e a rafforzare la consape-
volezza collettiva. Le giornate organizzate 
da N.E.X.T. hanno così assunto un signi-
ficato più ampio: da un lato l’impegno di-
retto per la cura dell’ambiente, dall’altro 
la partecipazione di giovani e volontari 

in un’esperienza di responsabilità condivi-
sa. È in questa direzione che l’associazione 
conferma la propria presenza sul territorio, 
trasformando la tutela della costa in un’occa-
sione concreta di cittadinanza attiva.

Litoranea Magazzeno, attività di pulizia



5

Riflesso di donna

Bar Napoliello, luogo d’incontro da tre generazioni

Dalle filatrici medievali alle professioniste di oggi: è davvero cambiato il ruolo della donna nei Monti Picentini?

Manuela Di Domenico

Gerardina Mondelli

Tra boschi e castagneti, i Monti 
Picentini raccontano una storia 
antica fatta di lavoro nei campi, 
emigrazione, religiosità e forte 

identità comunitaria. In questo scenario, 
il ruolo delle donne è sempre stato essen-
ziale, anche in epoche lontane come il Me-
dioevo.
Da quei tempi fino ad oggi la condizione 
femminile nei Picentini ha attraversato 
profonde trasformazioni. Ma la domanda 
resta aperta: possiamo davvero parlare di 
un cambiamento completo?
Nel Medioevo la donna era spesso invisi-
bile agli occhi della società, ma indispen-
sabile nella vita quotidiana. In un conte-
sto fortemente patriarcale, viveva quasi 
sempre sotto l’autorità del padre prima e 
del marito poi. Le possibilità di istruzione 
erano minime e la vita femminile era legata 
soprattutto alla casa, alla terra ed alla reli-
gione. Nonostante ciò, il lavoro delle donne 
era fondamentale: partecipavano alle col-
tivazioni, si occupavano dell’allevamento 
e gestivano la famiglia durante l’assenza 
degli uomini, impegnati nei campi o nelle 
guerre feudali.

Il nostro viag-
gio tra le attivi-
tà commerciali 
che hanno fatto 

e continuano a fare la 
storia di Pontecagnano 
Faiano si ferma a via 
Tevere n.8. Entriamo, 
quasi in punta di pie-
di, nel Bar Napoliello 
che attraversa tre ge-
nerazioni. Ecco Rita 
Napoliello, nipote di Generoso e Maria, 
primi proprietari di questo luogo che, oggi 
come ieri, accoglie chiunque vi si affaccia 
anche solo per un caffè. Erano gli anni del 
secondo dopoguerra. Parliamo del 1948, 
quando via Tevere era ancora chiamata 
Piazzetta Alfani. Negli anni Cinquanta ci 
si fermavano gli autobus che portavano a 
Pontecagnano Faiano donne e giovani che 
arrivavano dai paesi limitrofi per lavorare 
nelle fabbriche che, numerose, erano sorte 
sul territorio. In quegli anni ancora si sen-
tivano gli echi della guerra anche attraver-
so il ritrovamento di ordigni, il suono delle 
sirene, la miseria diffusa. 
Nonno Generoso, originario di Calabrit-
to, inizialmente commerciante in vini, era 
divenuto, poi, con la moglie Maria, pro-
prietario del bar che ha conservato il nome 
“Napoliello”. Emigrato per alcuni anni in 

si rivelavano le capacità di 
gestione di Rita che in quel 
bar aveva praticamente vis-
suto da sempre. 
Oggi è lei la testimone di 
un’avventura che abbrac-
cia decenni e che non ha 
intenzione alcuna di cam-
biare. Se non è mutata la 
scenografia, non si è perdu-
to e trasformato neanche lo 
spirito che, fin dall’inizio, 

ha caratterizzato questo esercizio. Ancora i 
tavoli accolgono anziani che giocano a car-
te, persone sole che trovano ascolto e com-
pagnia. Negli anni ‘70 in questo Bar era 
stato girato un film con Massimo Ranieri 
e, successivamente, due documentari pre-
sentati al “Giffoni Film festival”. Non sono 
rimaste, purtroppo, né foto, né documenti 
che avrebbero potuto arricchire questo rac-
conto. Da qualche anno, in estate, via Te-
vere diventa un luogo di ritrovo per tante 
persone. I tavoli vengono sistemati fuori, 
all’aperto. La stradina è chiusa al traffico e 
ridiventa la “Piazzetta Alfani” di un tempo, 
luogo di memoria e di incontri, di allegria 
e di leggerezza. Il Bar Napoliello si affolla 
di giovani e di famiglie che si fermano a 
gustare la granita che Rita continua a pre-
parare secondo la “ricetta” dei primi anni, 
tramandata nel corso dei decenni.

Nei monasteri femminili e nelle confrater-
nite religiose alcune riuscivano a conqui-
stare piccoli spazi culturali e spirituali, ma 
si trattava di eccezioni.
Con il passare dei secoli il ruolo femminile 
cambiò lentamente, pur restando segnato 
dalla fatica. Nei paesi montani dei Picenti-
ni le donne continuarono a rappresentare 
il cuore dell’economia contadina, soste-
nendo famiglie e comunità con un lavoro 
spesso silenzioso, ma indispensabile.
Oggi la donna dei Monti Picentini è più 
emancipata, libera e presente in tutti i set-
tori della società. Dal Medioevo ad oggi 

America, ne lasciò alla moglie la gestione 
che, guidato con cura e dedizione, aveva 
fatto fortuna permettendo alla famiglia di 
vivere dignitosamente ed a lui il ritorno a 
casa. Nel 1978 l’attività passò ad Alfonso, 
il primo figlio, che gestì il bar con la moglie 
Luisa. 
I primi anni furono difficili. Nel 1980 il ter-
remoto, che interessò in modo particolare 
le regioni meridionali, ridusse ai minimi 
termini i proventi del bar. Alfonso e Lui-
sa non persero d’animo e continuarono a 
tenerlo aperto, aspettando che la vita della 
città riprendesse. Anche in quel periodo il 
Bar Napoliello aveva continuato ad essere 
un luogo di incontro, di ascolto e di con-
divisione di pene, di fatiche di speranza e 
di emozioni. I figli erano, intanto, cresciuti. 
Alfonso e Luisa si riservarono il compito 
di controllo e di guida, mentre più chiare 

possiamo quindi parlare di una vera evo-
luzione della figura femminile. Le nuove 
generazioni hanno maggiore accesso ad 
istruzione, lavoro ed autonomia economica 
rispetto al passato.
Ma possiamo parlare davvero di un cam-
biamento completo? La risposta è sì, ma 
con alcune riflessioni. Le donne dei Picen-
tini hanno conquistato diritti, indipenden-
za economica e maggiore visibilità sociale. 
Tuttavia, non si tratta di una trasformazio-
ne uniforme. Accanto ai progressi moderni 
resistono ancora elementi culturali antichi, 
soprattutto nei piccoli centri interni, dove 
tradizione, religione e struttura familiare 
continuano ad influenzare fortemente la 
vita quotidiana. Forse il vero cambiamen-
to non riguarda soltanto l’accesso al lavoro 
o allo studio, ma soprattutto il riconosci-
mento del valore che le donne hanno sem-
pre avuto nella storia dei Monti Picentini.
Per secoli hanno tenuto unite famiglie, eco-
nomie locali e memoria collettiva, spesso 
senza essere nominate nei libri di storia. 
Oggi, più che mai, raccontare la loro espe-
rienza significa raccontare l’anima stessa 
di queste montagne.

Donne nei Picentini, inizio ‘900
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Luciano Pennetti, il partigiano dimenticato
Gerarda Pisaturo

Per anni Luciano Pennetti, il parti-
giano pontecagnanese conosciu-
to come “Fulmine”, è rimasto ai 
margini della memoria cittadina, 

nonostante il suo ruolo nella Resistenza tra 
Friuli e Slovenia. Oggi, grazie all’impegno 
dell’ANPI e di altre associazioni del territo-
rio, la proposta di una targa commemora-
tiva – già accolta dall’Amministrazione co-
munale – riporta la sua figura al centro del 
dibattito pubblico. Ne parliamo con Alfre-
do Garofalo, referente cittadino dell’ANPI 
di Pontecagnano Faiano:
Luciano Pennetti non è un partigia-
no qualunque: da Pontecagnano ar-
riva fino ai vertici della Resistenza 
tra Friuli e Slovenia. Come si spiega 
che una figura così rilevante sia an-
cora oggi quasi sconosciuta nella sua 
stessa comunità? È una responsabili-
tà della politica, della scuola o anche 
delle associazioni?
Il fatto che un partigiano nato a Ponte-
cagnano Faiano sia rimasto a lungo sco-
nosciuto, non è un caso isolato. Per lun-
ghissimo tempo è stato ignorato il ruolo 
fondamentale che i partigiani meridionali 
hanno avuto nel prendere parte alla lotta 
contro l’oppressione nazifascista.  Non cre-
do si possa puntare il dito contro un unico 
colpevole, ma la politica locale ha avuto le 
sue responsabilità, prova ne è il fatto che la 
toponomastica della nostra città sia quasi 
silente sulla Resistenza. Come Anpi stiamo 
lavorando da circa tre anni per tenere viva 
la memoria di Luciano Pennetti e degli altri 
partigiani pontecagnanesi.
Spesso si tende a pensare alla Resi-
stenza come a un fenomeno preva-
lentemente settentrionale. Eppure 
Pennetti, partito da Pontecagnano, 
ne è un esempio concreto di parte-
cipazione meridionale. Quanto pesa 
ancora oggi questo “vuoto di memo-
ria” sui partigiani del Sud e quali ri-
schi comporta per la comprensione 
della storia nazionale?
Solo di recente si è scardinata quella con-
vinzione che confinava la Resistenza al solo 
settentrione. Una narrazione fuorviante 
perché comunica ai cittadini, specialmen-
te ai giovani, che la lotta di Liberazione 
sia stata qualcosa che non ci ha riguarda-
to. Eppure ha avuto le sue manifestazioni 
anche nel Mezzogiorno d’Italia, come testi-

moniano le quattro giornate di Napoli. La 
Resistenza, quindi, fu il frutto di un sacri-
ficio collettivo che al sud si tradusse anche 
nella scelta di molti partigiani meridionali 
di combattere al nord e anche oltre confine.
Oggi a Pontecagnano c’è una piazza 
intitolata a un podestà fascista — Fe-
lice Sabbato — che donò al Comune 
quello che allora era uno dei suoi 
giardini poi diventato l’attuale piaz-
za Sabbato, mentre un partigiano 
come Pennetti, che ha lasciato dia-
ri ed altro materiale storico, non ha 
neppure una targa. Non è una con-
traddizione evidente?
Sicuramente è una questione stridente. 
Negli anni ci si è concentrati soprattutto 
sull’amministrazione ordinaria – manu-
tenzioni, costruzioni e gestione dei servizi 
– trascurando invece la crescita dell’iden-
tità civile della comunità, che passa anche 
attraverso la memoria storica, l’educazione 
ai valori costituzionali ed il riconoscimento 
di figure come Luciano Pennetti. Così, sim-
boli del passato fascista, come il nome del-
la piazza principale, sono rimasti per abi-
tudine e per mancanza di attenzione verso 
questi temi.
Dopo il recente incontro con il Co-
mune, culminato nell’accoglimento 
della proposta per una targa com-
memorativa dedicata a Luciano Pen-
netti, ritenete che si stia finalmente 

aprendo una fase nuova nel rappor-
to della città con la propria memoria 
antifascista? E quali saranno i pros-
simi passi?
L’incontro con l’Amministrazione comu-
nale è stato sicuramente un segnale im-
portante e positivo. Abbiamo apprezzato 
la disponibilità mostrata dal Sindaco e 
dall’Assessora alla Cultura, così come la 
volontà di avviare un percorso condiviso 
insieme alle associazioni promotrici dell’i-
niziativa. Per noi è fondamentale che venga 
riconosciuto pubblicamente il valore stori-
co e civile di Luciano Pennetti, non soltan-
to come figura della Resistenza ma anche 
come esempio per i più giovani. Adesso 
ci aspettiamo che l’iter proceda concreta-
mente e continui quel confronto costante 
che è stato avviato durante l’incontro. 
Parliamo spesso di memo-
ria, ma molti giovani non san-
no nemmeno chi fosse Pennetti. 
Non c’è il rischio che queste battaglie 
restino confinate tra addetti ai lavo-
ri, senza incidere davvero sulle nuo-
ve generazioni?
In realtà, le nuove generazioni che spes-
so vengono ingiustamente descritte come 
disinteressate, sono molto attente e con-
sapevoli di quanto la democrazia sia un 
bene prezioso, una conquista che non va 
considerata come scontata ma difesa ogni 
istante. I ragazzi oggi non dividono le lot-
te; per loro la giustizia sociale, la giustizia 
ambientale, la difesa degli spazi di libertà 
contro le norme securitarie che crimina-
lizzano il dissenso, sono parte di un unico 
grande tema: il diritto ad un futuro giusto 
e libero. 
Quale messaggio può trasmettere 
oggi, soprattutto ai giovani, una fi-
gura come il partigiano “Fulmine” 
in un tempo in cui i valori della Re-
sistenza sembrano spesso dati per 
scontati?
Molti partigiani erano, all’epoca, giovanis-
simi e, molti dei valori che li guidarono, 
come la giustizia sociale, la libertà e la so-
lidarietà, si possono declinare nelle sfide 
che appartengono alla modernità. L’antifa-
scismo, che ha ispirato le nostre madri e i 
nostri padri costituenti, non appartiene al 
passato ma costituisce un antidoto ancora 
valido per combattere la sfiducia verso la 
politica.

SOLE s.r.l.
Via A. Diaz snc

Pontecagnano F. (SA)
Tel. 089 2853543
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Mario Cre-
scenzo è 
una delle 
voci più ri-

conoscibili dei Neri per 
Caso, il celebre gruppo 
vocale a cappella nato 
a Salerno e consacrato 
al grande pubblico nel 
1995 con la vittoria al 
Festival di Sanremo 
grazie al brano Le ragazze. Originario di 
Pontecagnano Faiano, Mario è membro sto-
rico della band fin dalle sue origini, quando 
il gruppo si chiamava ancora Crecason e si 
esibiva nei locali, affinando sera dopo sera 
la tecnica del canto a cappella.
Con il successo sanremese e l’album d’e-
sordio Le ragazze, premiato con sei dischi 
di platino, per Mario e per i Neri per Caso 
arriva la consacrazione nazionale. Ma dietro 
la notorietà c’è una storia fatta di amicizia, 
passione, provincia, famiglia e tanta musica.
Alla domanda “Chi è Mario Crescenzo?”, 
risponde con la sua consueta ironia: «Ho 
paura che il giorno in cui scoprirò davvero 
chi sono smetterò di divertirmi. Cerco di 
alimentare le mie molteplici personalità 
per non arrivare mai a delinearne una 
definitiva. Ma poi che noia essere sempre 
gli stessi per tutta la vita».
La musica, racconta, è entrata nella sua vita 
molto presto, grazie alla famiglia ed ai fra-

Siamo in primavera ed il nostro sti-
le si fa più leggero e spontaneo. Ma 
c’è un dettaglio che può trasforma-
re davvero un look: la storia che si 

nasconde dietro un gioiello.
Nel VII secolo a.C., gli Etruschi raggiunse-
ro un livello di maestria incredibile: lavo-
ravano minuscoli granuli d’oro, grandi ap-
pena 0,1 mm, applicandoli uno ad uno su 
sottili lamine senza lasciare alcuna traccia 
di saldatura. Capolavori come quelli di 
Populonia mostrano una precisione che 
oggi definiremmo quasi industriale, ma 

telli maggiori. A 14 anni inizia 
a studiare chitarra da autodi-
datta e capisce che quello stu-
dio non gli pesa, a differenza 
di molte materie scolastiche. 
«Mi resi conto di amare la 
musica proprio perché potevo 
passare ore o giornate intere a 
studiarla senza sentire il peso 
di un lavoro». I genitori lo han-
no sempre sostenuto, lascian-

dolo libero di scegliere. Uno dei ricordi più 
intensi resta la telefonata del padre dopo la 
vittoria a Sanremo: «Mi chiamò in hotel e 
l’unica cosa che riuscì a fare fu piangere. 
Piansi insieme a lui».
Prima della carriera artistica, Mario lavo-
ra come animatore turistico ed immagina 
che, senza la musica, avrebbe comunque 
scelto un lavoro a contatto con il pubblico. 
Ma il destino lo porta altrove, anche grazie 
ad un incontro nato quasi per caso: quel-
lo con Diego. «Il mio scarso rendimento 
scolastico fu motivo di incontro tra me e 
Diego: io fui bocciato e lui venne in classe 
con me». Da lì nasce un’amicizia profon-
da, poi l’incontro con Gonzalo, Maurizio, 
Ciro e gli altri componenti. «Eravamo tre 
coppie di fratelli, giravamo in una vecchia 
Mercedes degli anni ’70 in sei, cantavamo 
nei locali della movida salernitana anni 
’90 e ci chiamavamo Crecason (CREscen-
zo+CAravano+jackSON5)».

Il successo improvviso, ammette, non fu fa-
cile da gestire: «Mi è passato addosso come 
un treno in corsa». Nessuno si aspettava 
scene di entusiasmo così forti per un grup-
po a cappella. Le lettere delle ammiratrici, 
ancora oggi, restano per lui uno dei ricor-
di più preziosi. Ai giovani che vogliono in-
traprendere una carriera musicale, Mario 
consiglia curiosità e formazione: leggere, 
guardare film, teatro, fumetti, ascoltare, os-
servare il mondo senza pregiudizi. «Avere 
un buon bagaglio culturale fa la differenza 
nelle scelte artistiche future».
Non manca il racconto del rapporto con la 
Gialappa’s, nato dopo Sanremo con le pa-
rodie di Mai dire Gol e proseguito fino al 
GialappaShow su TV8. «Far parte di questa 
squadra è una figata pazzesca», racconta 
con entusiasmo.
E Pontecagnano Faiano? Il legame re-
sta forte: «Sono un convinto e orgoglioso 
provinciale. Preferisco vivere in una graziosa 
cittadina di provincia che in un quartiere 
periferico di una grande città».
Sul futuro, Mario scherza: «Il mio futuro è 
adesso. Farò musica più a lungo possibile, 
poi il giro del mondo e, verso i 90 anni, 
vorrei vedere se Bezos mi fa fare un giro 
nello spazio come all’ex Capitano Kirk».
Un’intervista simpatica, sincera e ricca di 
umanità, che restituisce il ritratto di un ar-
tista capace di unire talento, ironia e radici 
profonde.

realizzata interamente a mano.
Con la fine della civiltà etrusca, questa 
tecnica scomparve per oltre 1.500 anni. 
Nemmeno le descrizioni di Plinio il Vec-
chio riuscirono a chiarirne davvero il fun-
zionamento.
Solo negli anni ’80 del Novecento la scien-
za ha scoperto il segreto: una “saldatura 
invisibile” basata su un processo chimico 
che unisce l’oro a livello molecolare, senza 
aggiungere materiale visibile.
Ma capirlo non è stato sufficiente.
Solo dagli anni ’90 alcuni artigiani toscani 

sono riusci-
ti a ricreare 
questa tecni-
ca, riportan-
do in vita un 
sapere an-
tico di oltre 
2.700 anni.
Oggi, mentre scegliamo cosa portare con 
noi per un weekend, questa storia ci ricor-
da una cosa essenziale: il vero lusso non è 
ciò che si vede subito, ma ciò che richiede 
tempo, tecnica e mani esperte.

Quattro chiacchiere con Mario Crescenzo

Il lusso invisibile degli Etruschi

Giovanni Morra

Chiara Verdino

CASA VACANZA 

Il borgo di Baroncino
Via V. Emanuele, 18 - loc. Baroncino - Faiano (SA)

Tel. +39 389 6722654 - mariailbellodelledonne@gmail.com
il borgo del Baroncino

Corso Umberto I, 102 - Pontecagnano Faiano SA - Tel. 089 287 2266
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Quando la cura diventa viaggio

Ad Artem

Stefania Maffeo

Elena Cantarella

Il viaggio della cura – La vera storia 
di un caregiver di Pasquale Mura 
è un’opera intima, sincera, attraver-
sata da dolore e speranza, che affron-

ta il delicato tema del caregiver. Non è 
soltanto chi assiste materialmente una per-
sona fragile. È colui che condivide l’incer-
tezza, che abita le sale d’attesa, che inter-
preta i silenzi, che si fa forza anche quando 
dentro vacilla. Mura racconta tutto questo 
senza enfasi retorica, con una scrittura in-
tensa e partecipe. Il libro nasce da un’espe-
rienza reale: il percorso di cura affrontato 
dall’autore accanto alla moglie Daniela, 
dopo una diagnosi oncologica rara. Il testo 
non è un diario clinico, né un semplice rac-
conto autobiografico. È una testimonianza 
di amore, resistenza e presenza. Porta alla 
luce la fatica emotiva di chi accompagna, 
sostiene, attende, decide, consola e, giorno 
dopo giorno, impara a trasformare la pau-
ra in responsabilità. Uno degli aspetti più 
originali è il modo in cui la vicenda privata 
si intreccia con il patrimonio culturale del 
nostro territorio rappresentato dal Museo 
Archeologico Nazionale di Ponteca-
gnano. Non semplice cornice narrativa, 
ma spazio dell’anima, luogo di pausa, ascol-
to e rigenerazione. Tra le sale, le teche, i re-
perti e la memoria antica degli Etruschi di 
frontiera, l’autore trova un linguaggio per 
comprendere la propria esperienza. Parti-
colarmente suggestivo è il riferimento alla 

Una caotica via Plebiscito ci con-
duce nelle viscere del centro 
storico di Catania, lì dove le 
cose sembrano essere sempre le 

stesse. L’installazione permanente All one 
song (pietra, sabbia lavica e legno) dell’ar-
tista Seb Koberstädt ci accoglie nel cortile 
della fondazione Brodbeck, e fa da spar-
tiacque a “Fare cose”, la mostra antologica 
di Alfredo Pirri.
Il titolo della mostra riafferma il primato 
della percezione nel nostro rapporto con 
l’altro; le cose esistono solo “se entrano in 
relazione, altrimenti non esistono” (Hei-
senberg). Così Pirri ci fa scontrare col suo 
mondo fatto di luce, volumi e spazi, facen-
doci percorrere la sua vita dagli anni Ot-
tanta fino ad oggi. In “Di luce e di fango” 
- una serie di sette acquerelli (20 21/20 23) 
- l’artista lavora con luci ed ombre come se 
fosse un sarto, cucendo il buio in un arazzo 
dai motivi geometrici e giocando con una 
luce intensa descritta nella sua circolarità 
esatta e che, nella sua massima lucentezza, 
si combina con oro rame e plex.
Le “Acque” di Pirri si costruiscono attra-
verso colori acquerellati che si dispongono 

mano, nel rispettare una paura, nel cercare 
un momento di bellezza anche dentro gior-
nate segnate dall’ansia.
Anche altri luoghi assumono valore sim-
bolico. Pompei, visitata prima di un inter-
vento importante, diventa spazio di respiro 
e resistenza: tra rovine che hanno attra-
versato i secoli, la coppia ritrova per un 
momento la possibilità di guardare oltre 
la malattia. Il mare, presente nelle pagine 
finali, diventa invece immagine di speran-
za, continuità e ritorno alla vita.  Il meri-
to principale del libro è quello di spostare 
l’attenzione dalla malattia alla relazione. 
La diagnosi non viene negata, né addol-
cita; resta una presenza dura, concreta, 
dolorosa. Al centro della narrazione non 
c’è il male, ma il modo in cui due persone 
scelgono di attraversarlo insieme. La cura 
diventa molto più di un atto sanitario: di-
venta linguaggio dell’amore, esercizio di 
fedeltà, forma di responsabilità reciproca.
Di grande rilievo è anche il richiamo all’as-
sociazionismo ed alla comunità. In presen-
za di una malattia rara, la solitudine può 
diventare un peso ulteriore. Mura sottoli-
nea invece l’importanza di trovare reti, per-
sone, realtà capaci di informare, sostenere 
ed accompagnare. La cura, sembra dirci il 
libro, non è mai un fatto esclusivamente 
individuale. È un cammino che coinvolge 
famiglie, medici, associazioni, istituzioni, 
territori.

tera dinanzi, che immaginiamo navigare in 
una mattina scura. Camminando, il nostro 
riflesso viene catturato dalle superfici ri-
flettenti dei quadri e delle installazioni e ci 
ritroviamo in un capannone buio che ospi-
ta altri giochi di luce e colore. Acquerelli, 
colori metallici e sculture in alluminio pun-
teggiano la sala fino a condurci all’archivio 
circolare che ricorda le architetture dei 
grattacieli e che raccoglie le testimonianze 
delle opere dell’autore: un tavolino ed un 
paio di guanti invitano a sfogliarne le pagi-
ne. Un’architettura che ricrea uno scorcio 
di un cortile ci riporta all’ingresso del pa-
diglione dove, prima di andar via, respiria-
mo le “Arie per Catania”, opera site specific 
realizzata con lastre di plex, piume, vetro 
e specchi. Le piume sono bloccate nel loro 
volo quasi a voler fermare un respiro, le 
luci colorate definiscono i diversi momenti 
del giorno, dal chiarore al caldo imbrunire. 
Nulla cade, le piume sprofondano in basso 
ed una delicata semisfera in vetro acquista 
la sua interezza, rimanendo sospesa in uno 
spazio senza tempo.
Per maggiori informazioni:
www.fondazionebrodbeck.it

tomba della donna con l’ombrellino, 
che diventa immagine potente della cura: 
un gesto antico di protezione, sospeso nel 
tempo, capace di parlare ancora oggi a chi 
vive la fragilità. L’incontro con Pietro, an-
ziano visitatore del museo, a sua volta ma-
rito-caregiver, rappresenta una delle scene 
più toccanti dell’opera. Due storie diverse 
che si comprendono. La malattia, spesso 
vissuta nel silenzio o nella solitudine, trova 
finalmente una voce condivisa.
L’autore costruisce il racconto come un 
cammino, accostando il percorso del ca-
regiver al viaggio dell’eroe. Il titolo stesso 
richiama una dimensione di attraversa-
mento. L’eroismo raccontato da Mura è 
quotidiano: sta nel restare, nel preparare 
una borsa per l’ospedale, nel tenere una 

in una fitta trama di linee che, a tratti, si 
sovrappongono, e che a momenti lasciano 
spazio alla luce, intrecciandosi come filo 
spinato. “Il pensiero dell’alba” è un pensie-
ro scuro punteggiato di rugiada, che scen-
de come pioggia e fa da atmosfera alla zat-

Alfredo Pirri, Area per Catania, 2024-2025
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Giovan Battista Falcone, un patriota meridionale
Felice Nicotera

Giovan Battista Falcone nacque 
ad Acri (Cosenza) nel 1834 da 
una agiata famiglia della piccola 
nobiltà calabrese, devota a Dio 

ed ai Borboni. Nel 1846, all’età di dodici 
anni, fu inviato al collegio italo-albanese 
di San Demetrio Corone (Cosenza), af-
finché seguisse la carriera ecclesiastica: 
“diventi almeno Monsignore” nelle inten-
zioni del padre. Che però non aveva com-
preso il carattere del ragazzo, già da allora 
insofferente all’autorità ed anzi incline 
alla ribellione. 
Per di più, Giovan Battista trovò soste-
gno ed impulso in quel collegio, i cui in-
segnanti si ispiravano ai princìpi dell’il-
luminismo napoletano. Saputolo, il padre 
lo fece trasferire, nel 1848, nel seminario 
di Bisignano (Cosenza). Ma l’eco dei moti 
rivoluzionari di quell’anno, contro i regi-
mi assolutistici di tutta Europa, raggiunse 
anche i seminaristi della sperduta Bisi-
gnano; e il nostro fu sorpreso a sventolare 
la bandiera tricolore e ad inveire contro i 
Borboni e fu espulso. Allora fu inviato al 
seminario napoletano di San Carlo all’A-
rena da dove venne allontanato perché 
intento a leggere gli scritti patriottici di 
Giovanni Berchet. 
Abbandonati gli studi religiosi, nel 1856 
ritroviamo il Falcone – a ventidue anni - 
di nuovo a Napoli, dove frequenta diversi 
giovani cospiratori mazziniani, tra i qua-
li Agesilao Milano che, nel dicembre di 
quello stesso anno attentò alla vita di Re 
Ferdinando II e pertanto fu giustiziato. 
Data la sua rischiosa posizione, Giovan 
Battista fuggì a Malta. Lì conobbe alcu-
ni esuli politici, che lo informarono sui 
preparativi, a Genova, di un’impresa pa-
triottica promossa da Mazzini: era la spe-
dizione di Sapri. Quindi si recò a Genova 
e manifestò a Mazzini le sue perplessità 
sulla buona riuscita del progetto. Ma que-
sti fu irremovibile, perché il Comitato Se-
greto di Napoli aveva assicurato che la po-

polazione era pronta ad insorgere. Fu così 
che Giovan Battista Falcone, insieme a 
Carlo Pisacane, Giovanni Nicotera ed altri 
ventidue rivoluzionari, il 25 giugno 1857, 
si imbarcò sul piroscafo di linea “Cagliari” 
diretto a Tunisi. 
Con un innocuo colpo di mano, i patrio-
ti si impossessarono dell’imbarcazione e 
sbarcarono all’isola di Ponza, dove c’era 
un penitenziario borbonico. Qui liberaro-
no circa trecento carcerati – compresi al-
cuni delinquenti comuni – per aggregarli 
all’impresa. Per il coraggio e la determina-
zione dimostrata in questa azione, Giovan 
Battista fu nominato “Maggiore”. Il 28 
la spedizione giunse a Sapri. Lì fu subito 
evidente che il popolo non li avrebbe so-
stenuti (anzi gli abitanti erano stati ingan-
nevolmente informati dai funzionari di Re 
Ferdinando II che non di patrioti si tratta-
va, ma di delinquenti pronti ad uccidere e 
a saccheggiare). 
A quel punto, Falcone e Nicotera esorta-

rono Pisacane a desistere e proseguire per 
la Calabria. Ma questi rifiutò e comandò di 
dirigersi verso Padula. 
Lì il primo luglio gli insorti furono affron-
tati e sconfitti dalle forze borboniche e dai 
contadini inferociti. I superstiti, ritiratisi 
verso Sanza, il giorno dopo furono defini-
tivamente sopraffatti nel Vallone dei Dia-
voli. Solo Giovanni Nicotera e pochi altri 
scamparono al massacro. Così come Pisa-
cane anche Falcone cadde senza difender-
si (secondo alcuni non sarebbe stato ucci-
so, ma si sarebbe tolta la vita). Il suo corpo 
fu bruciato e non venne mai ritrovato. La 
vita di Giovanni Battista Falcone era dura-
ta solo ventitré anni. 
Disse di lui Vincenzo Padula, prete e pa-
triota, suo contemporaneo e compaesano: 
“aveva un’anima virile e ardita in un cuo-
re tenero di fanciullo”. Dopo la caduta del 
Regno delle Due Sicilie (1861), Falcone fu 
celebrato come martire del Risorgimento.
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La locandina dell’inserto

1867, il colera a Faiano
Francesco Longo

In un antico giornale napoletano, “Lo 
Cuorpo de Napole e lo Sebbeto”, ab-
biamo trovato notizie che ci riguar-
dano. 

E’ il 19 settembre 1867. Da circa due anni 
il colera miete vittime in Italia e nel resto 
d’Europa. L’articolo è intitolato “Fatticiel-
le nuoste” e dice: << L’urtemo bullettino 
sanitario de Napole segna casi 40, muorte 
de la jornata 20, de li precedente 10. 
Lo bullettino sanitario de lo juorno 16 
segna pe Livorno 34 casi de cholera e 16 
muorti; pe Genova 9 casi e 8 muorti; pe 
Torino 18 casi e 12 muorti; pe Venezia 16 
casi e 5 muorti; pe Messina 32 casi e 16 
muorti. Nce scrivono da Salierno: a Vietri 
lo cholera sta facenno strage, da sabato a 
dommeneca fujeno cchiù de 42 li muorti, 
lunedì fujeno 26 e tutti a la via che por-
ta a la marina, tanto che so scappati tutti 
chi ccà e chi llà. Passato Salierno, propria-
mente due miglia doppo lo Ponte de Ca-
gnano, a Fajano pure lo cholera sta facen-
no strage: se tratta che a no paese de seje 
o settecento perzone ne so arrivate a morì 
fino a 9 lo jorno>>. 
Nello stesso articolo viene riportata anche 
una notizia di reato. << A Monte Corvino 
Rovella, la notte de lo juorno 14, lo figlio 
de Don Antonio Moscati fuje ricattato [ra-
pinato, NdR]; erano 7 o 8 perzone armate 
de fucile>>.

“Lo Cuorpo de Napole e lo Sebbeto” 
era un giornale satirico. Il Sebeto (in ita-
liano con una sola b) fu un fiume che na-
sceva dalle falde del Vesuvio e sfociava nei 
pressi del porto di Napoli; già nel Medioe-
vo era ridotto ad un rigagnolo, poi del tut-
to scomparso con lo sviluppo urbanistico 
del 1600-1700. Ne era rimasta la memo-
ria. Nella testata del giornale vuole indi-
care gli umori e i malumori sotterranei del 
popolo napoletano.
Il quotidiano nacque nel 1860, anno della 

clamorosa spedizione dei Mille, che segnò 
la fine del regno dei Borboni ed il passag-
gio del Meridione alla corona di Vittorio 
Emanuele II. Era scritto tutto in dialetto, 
per favorirne la diffusione popolare. (A 
quell’epoca, nel nostro Sud l’analfabeti-
smo era del 90%). La linea editoriale era 
di ispirazione garibaldina, cioè per l’Italia 

repubblicana e democratica, e quindi con-
traria sia alla Casa Savoia che a France-
schiello il quale, esule a Roma, alimentava 
il brigantaggio.
Il giornale costava 5 grani (circa 80 cen-
tesimi di euro); la domenica ne costa-
va 6 (pari a 95 centesimi di oggi) perché 
pubblicava anche un inserto, intitolato 
“Sosamiello” (era un tradizionale dolce 
natalizio). La relativa locandina dice-
va:<<Corrite popolo, la nserta è asciuta, 
corrite subeto, se no è fernuta. Manco na 
copia cchiù trovarrate, volenno spenne-
re ciento ducate [corrispondono a 1.600 
euro]. E’ bella a leggere, robba strafina, ve 
farrà ridere sera e matina. Addunca [dun-
que] subeto corrite ccà, si no scusatece, 
nun c’è che ffà>>.
Quel quotidiano durò circa trenta anni, 
con alterna fortuna. Informò la prima ge-
nerazione di Napoletani diventati Italiani.

PS. Ringraziamo l’ingegnere Marco Mosca-
ti, che ci ha segnalato il suddetto giornale e 
dato lo spunto per questo articolo.

Faiano, Chiesa di San Benedetto (disegno del Maestro Franco Anfuso)
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Con l’arrivo della primavera, il cie-
lo notturno cambia volto. Le co-
stellazioni invernali lasciano spa-
zio a nuove figure e, tra queste, 

nascosta tra le stelle dell’Orsa Maggiore, 
si trova la Galassia Girandola. Si tratta di 
un oggetto elusivo, che resta invisibile agli 
occhi anche sotto cieli molto bui. Eppure, 
sapere che si trova lì, poco distante dal 
manico del Grande Carro, cambia il modo 
in cui si guarda quella zona di cielo: non 
più solo stelle, ma una finestra aperta su 
altri mondi. 
La Galassia Girandola si trova a circa 21 
milioni di anni luce da noi ed è una vasta 
spirale di stelle, gas e polveri. Vista in fo-
tografia, la sua struttura ricorda appunto 
una grande girandola o un vortice lento: 

bracci sottili che si aprono verso l’ester-
no, punteggiati da piccole luci, come scin-
tille sospese nel buio. È più grande della 
Via Lattea, ma la sua luce è distribuita su 
un’area molto ampia, il che la rende diffi-
cile da osservare. 
È uno di quegli oggetti che non si im-

pongono, ma che si lasciano scoprire 
con pazienza. Questa è una delle imma-
gini realizzate dedicandole diverse notti 
e sommando centinaia di scatti per far 
emergere una struttura che, all’inizio, 
sembrava quasi invisibile. È proprio que-
sto il suo fascino: non colpisce subito, ma 
si rivela poco alla volta. Osservandola, si 
ha la sensazione di andare oltre il cielo che 
si vede ogni sera. 
Non è solo un’immagine: è un oggetto lon-
tanissimo, reale, che esiste e continua a 
evolversi mentre viene osservato. E forse 
è questo che rende la Galassia Girandola 
così speciale: ricorda che anche nei pun-
ti più tranquilli del cielo si nascondono 
mondi immensi, silenziosi, che non aspet-
tano altro che essere scoperti.

La Galassia Girandola
Adriano Anfuso

Corso Umberto I, 145
Pontecagnano Faiano SA - Tel. 089 382591

Berlino, anno 2006, l’Italia campione del mondo

L’Italia del calcio:
la notte in cui abbiamo capito di essere cambiati

Giovanni Sorgente

La terza eliminazio-
ne consecutiva dal 
Mondiale non è sta-
ta una sorpresa, ma 

la conferma numerica di un 
declino strutturale. I dati del 
CIES mostrano che i calcia-
tori italiani giocano meno 
del 35% dei minuti in Serie 
A, contro il 45% dei tede-
schi, il 50% dei francesi ed 
oltre il 60% degli spagnoli. 
Un bacino più piccolo signi-
fica meno esperienza, meno 
competitività, meno cresci-
ta. Il problema è anche negli 
investimenti: l’Italia spende 
meno della metà di Francia e 
Germania nella formazione 
giovanile. 
Il modello francese — fatto di centri regio-
nali, scouting precoce e metodologie uni-
formi — ha prodotto generazioni di talen-
ti. In Italia il percorso è frammentato, gli 
standard non sono condivisi e molti club 
vedono il settore giovanile come un costo. 
Sul piano infrastrutturale, gli stadi italiani 
hanno oltre sessanta anni di età media e 
solo due impianti di Serie A sono stati co-
struiti negli ultimi quindici anni. Stadi vec-

chi significano meno ricavi, meno sponsor, 
meno pubblico. Non a caso la Serie A incas-
sa meno della metà della Premier League 
dai matchday. 
La governance è il nodo più critico: negli 
ultimi quindici anni la FIGC ha cambiato 
presidenti, commissari e regolamenti sen-
za mai completare una riforma organica. 
Troppi club professionistici, criteri di li-
cenza poco severi, assenza di una strategia 

decennale condivisa. Il siste-
ma reagisce alle emergenze, 
non pianifica. I numeri lo 
confermano: secondo FIGC 
e Deloitte il calcio italiano 
presenta oltre 4 miliardi di 
debiti, ricavi stagnanti e una 
dipendenza eccessiva dai di-
ritti TV. 
Un ecosistema fragile non 
può sostenere investimenti 
strutturali. Negli ultimi mesi 
sono emerse proposte: rifor-
ma dei campionati, incentivi 
per gli stadi, revisione dei cri-
teri di iscrizione, fondi per il 
calcio di base. Ma senza una 
visione comune resteranno 
tentativi isolati. 
La Nazionale è lo specchio del 

sistema: nel 2006 vincevamo perché ave-
vamo club competitivi, stadi pieni, settori 
giovanili forti e una governance stabile. 
Per tornare grandi servono quattro pila-
stri: giovani, formazione degli allenatori, 
stadi moderni, governance trasparente. 
Solo quando il calcio italiano tornerà un 
ecosistema moderno e sostenibile, le stra-
de potranno riempirsi di nuovo — non per 
nostalgia, ma per un nuovo inizio.
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Questione di razza

“Che cane buffo! E dove l’hai trovato?” gli 
dissi. Il vecchio mi rispose: “E’ brutto assai, 
ma non mi lascia mai; s’è affezionato. L’u-
nica compagnia che mi è rimasta, fra tanti 
amici, è ‘sto lupetto nero; non è di razza è 
vero, ma mi è fedele e ciò mi basta. Io non 
faccio questione di 
colore: le azioni buo-
ne e belle vengono su 
dal cuore, sotto qua-
lunque pelle”.
(Carlo Alberto Salustri, 
detto Trilussa, 1871 – 
1950)

Il Ponte nuovo ringrazia il dottore Ciro 
D’Agostino per il suo generoso contributo.

Piccola selezione di alcuni capolavori di due tra i migliori vignettisti, il pistoiese Vauro Se-
nesi ed il napoletano Mario Natangelo, della nostra stampa cartacea e non.

L’angolo della satira
Ernesto Arduino


